2.
Missionaria dal cuore grande e generoso
«Andando nelle missioni preparatevi alle sofferenze; ma bisogna soffrire con umiltà, tenendo la testa sopra al cuore e il cuore sopra la testa: cuore grande… cuore di madre, cuore retto, cuore buono. Cuore più buono che giusto» (Informatio, 69) scriveva suor Maria nel suo quadernetto, riassumendo le raccomandazioni delle superiore che nel 1922, accettando la sua domanda, la mandarono in Ecuador. Per 47 anni metterà in pratica queste parole, dedicandosi generosamente alle persone che il Signore le affidava. 
La città e la selva possono essere considerati spazi emblematici attorno a cui si svolge la vicenda missionaria di suor Maria Troncatti. Si può suddividere in due parti, secondo i luoghi del suo soggiorno. Prima a Chunchi, città in cui le FMA lavoravano dal 1912, aprendo un piccolo internato per le bambine, accanto all’unica scuola del luogo (Informatio 72). Qui suor Maria si fermò per alcuni anni dal 1923 al 1925 come superiora della comunità. Dalle poche lettere che possediamo di questo periodo traspare il suo animo semplice e grato, delicato e timoroso, ma ormai saldamente ancorato alla roccia che è Dio, pronto a cantare con il salmista: “Di chi avrò terrore?” (Sal. 26,1). (Informatio 75). Leggiamo nelle sue lettere ai familiari: «Sì, ho veramente tanto bisogno dell’aiuto di Dio; la missione che il buon Dio mi ha affidato è difficile; è arduo il cammino. […] Da quanto arrivai a Chunchi l’ispettrice mi ha dato l’incarico della direzione della casa, ma solo provvisorio, si tratterà ancora di qualche mese; e appena potremo entrare nella missione dei selvaggi [cioè nella selva] a Dio piacendo io sono destinata per tale missione […]» (Lettera del 13 luglio 1923, in Summarium 535-536).
Con la partenza da Chunchi si apre perciò la seconda parte della vicenda biografica della Serva di Dio, tutta nel cuore della selva con una breve sosta di quattro anni nel collegio di Guayaquil, accettata per obbedienza, ma con il cuore rivolto alla missione (cf Informatio 82-83).


Le comunità dove lavorò sono: Macas (dal 1925), Sucúa (dal 1933) e Sevilla Don Bosco dove venne trasferito nel 1944 l’internato femminile di Macas. Tutto all’interno del Vicariato apostolico di Méndez e Gualaquiza, affidato ai confratelli Salesiani nel 1893 dal papa Leone XIII.
Il primo viaggio verso Macas durò un mese. Suor Maria lo affrontò accompagnata dall’ispettrice, suor Carolina Mioletti, suor Domenica Barale (missionaria italiana) e da Carlota Nieto, novizia ecuadoriana di 25 anni. Quest’ultima avrà suor Maria come superiora per sei anni nella fondazione di Macas e anche a Sevilla e Sucúa. Vivranno insieme per 17 anni, stabilendo forti legami d’amicizia. Suor Carlotta testimonierà al Processo Diocesano di Méndez (cf Informatio 86). Dal suo interessante racconto prendiamo due esempi dei primi anni a Macas e Sucúa che sottolineano il cuore grande e generoso di suor Maria Troncatti, sensibile alle necessità sia spirituali che materiali della gente.
In primo luogo si riferisce della sua generosità verso Yakuma, il capo Shuar, che desiderava farsi cristiano. Quest’uomo aveva tre mogli, la discendenza era solo dalla prima. Ammalatosi gravemente chiamò suor Maria perché lo curasse e battezzasse. Lei si mise in cammino e, attraversato il grande fiume Upano, trovò Yakuma agli estremi. Non potendo più salvare il suo corpo, collaborò a salvare la sua anima e aiutò concretamente la sua famiglia: invitò la vedova con i cinque figli alla missione, collocò i ragazzi nell’internato maschile e le ragazze in quello femminile; in tal modo tutta la famiglia crebbe e si educò cristianamente nella missione. 

L’altro esempio che attesta la sollecita generosità di suor Maria riguarda un vedovo di cognome Gómez, affetto dal paludismo insieme ai suoi bambini. Dopo la morte di lui, suor Maria si prese cura degli orfani accogliendoli nella missione e dando loro sostegno morale e materiale. Nel cambio della direttrice, Luz María - figlia di Gómez - fu mandata presso la zia protestante. Prevedendo il pericolo, suor Maria la riaccolse nella casa delle suore perché non le mancasse l’accompagnamento di cui aveva bisogno. La donna si sposò, ma perse presto il marito che fu ucciso nel giorno in cui lei dava alla luce il secondo figlio. Suor Maria accolse la vedova alla missione di Sucúa e accettò la prima figlia nell’internato.
«Asi era sor Maria: - afferma suor Carlota nella sua testimonianza - non abandonaba a nadie, hasta que no los viera en posibilidad de valerse por sí mismo en forma digna. En realidad fue una grande defensora de los derechos humanos de todos los necesitados y puedo decir que nadie acudía a ella, sin recibir ayuda» (Summarium 79). «Così era suor Maria: non abbandonava nessuno finché non lo vedeva nella possibilità di essere autonomo in modo degno. In realtà fu una grande “difensora” dei diritti umani di tutti i bisognosi e posso attestare che nessuno la avvicinava senza riceverne aiuto».
Un articolo interessante ci fa conoscere lo sviluppo della missione in Ecuador.
15 anni fa - nel 1997 - nel Bollettino Salesiano don Ferdinando Colombo nell’articolo “Nelle missioni di Ecuadore”, tra l’altro scriveva:
«A partire dall'anno 1902 anche le Figlie di Maria Ausiliatrice (FMA) iniziarono il loro lavoro missionario tra gli Shuar. Un lavoro che ha subìto numerosi cambiamenti per rispondere alle sempre nuove esigenze.

Oggi in questo territorio di missione esistono sette comunità di FMA, delle quali tre si dedicano alla pastorale dei coloni e quattro alla pastorale tra gli Shuar. Tutto questo per un totale di 45 religiose. In alcune missioni, quelle di Macas, Limó, e Sucúa, le FMA si dedicano alla pastorale dei coloni attraverso la scuola e l'oratorio, e collaborano con i salesiani nell'azione pastorale nella parrocchia.
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Shuar sono Bomboiza, Chiguaza, Sevilla e Yaupi. La situazione delle comunità indigene, disperse nella foresta, ha indotto le suore ad aprire degli internati dove le ragazze possono risiedere, alternando mesi di studio e mesi di ritorno in famiglia; questo permette un effettivo progresso nello studio e il mantenimento dei rapporti familiari e delle abitudini culturali. L'attività educativa delle FMA copre l'intero arco della formazione della donna: dalla scuola elementare di Sucúa, all'Istituto Normale Superiore “Inbish” di Bomboiza per la formazione dei maestri indigeni; dai laboratori artigianali, come quello di Chiguaza che ospita 96 ragazze Shuar, al collegio di Sevilla Don Bosco, che è stata fondato nel 1944, dove le giovani studiano per acquisire il diploma in agronomia. Possono anche diplomarsi in Scienze dell'educazione a Yaupi che è la missione più lontana. Nello stesso tempo vengono seguiti i giovani che si diplomano attraverso lo studio a distanza. In questo modo acquistano una professione che dà loro la possibilità di migliorare il proprio livello di vita, ricevono una solida formazione cristiana e nello stesso tempo vengono preparate perché possano essere delle catechiste nei loro centri di provenienza. 

La giornata di lavoro generalmente si svolge in due tempi: durante la mattina si svolgono le lezioni e, nel pomeriggio, si lavora nella "Chacra" (campo) per provvedere agli alimenti che servono alla preparazione quotidiana del pasto. Questo corrisponde alla cultura del luogo, poiché oltre ai lavori domestici le giovani si occupano anche del lavoro nei campi. In tutte queste opere le FMA realizzano un lavoro congiunto con i salesiani.

A Sucúa si trovano l'asilo infantile, la scuola elementare e l'ospedale «Pio XII», fondato da suor Maria Troncatti e nel quale ella lavorò fino alla sua morte avvenuta il 25 agosto 1969. Fu tra le prime missionarie in Ecuador e avviò molte delle opere in favore degli Shuar. Per la sua vita di eroica carità e di dedizione incondizionata, a favore di tutta la popolazione, è stata avviata la causa per la sua canonizzazione. Nelle nostre missioni la sua memoria è ancora viva e viene invocata con affetto e fiducia» (Fonte: http://biesseonline.sdb.org/bs/1997/06fc-8.htm).
Invochiamo la sua intercessione:

O Padre,

che hai acceso nel cuore di suor Maria Troncatti la carità operosa, pronta a spendersi senza riserve

per il bene di ogni persona, donaci le grazie che per sua intercessione ti domandiamo, 

e rendici capaci di imitare 

la sua fede e il suo ardente amore per te e per il prossimo.

Per Cristo Signore, Amen!
